
SCONTRO SULLA MANOVRA. I progressisti: il governo ha gettato la maschera 
II Carroccio milanese prima critica poi fa marcia indietro 

Mussi 
«È il governo 
dei ricchi 
e dei furbi. 
E non risana nulla» 

Maroni 
«Non ho timori 
di disordini 
Forse sciopererà 
anche mia madre» 

Buttiglione 
«Non possiamo 
accettare che 
si spremano 
i pensionati» 

Andreatta 
. «Non si risana così 
È una manovra 
che ricorda 
il governo Craxi» La Camera del deputati Fabio Fiorani/ Sintesi 

«Convergenze di fondo» 
tra sindacati e progressisti 
Due ore e mezzo di Incontro tra gruppo progressista e 
sindacati a Montecitorio per discutere di manovra, pensioni 
e sciopero. E alla fine, pur senza invadere lo rispettive sfere 
di azione e decisione, progressisti e sindacalisti hanno 
sottolineato le «convergenze di fondo- riscontrate.Nella sala 
del gruppo Luigi Berlinguer, presidente dei deputati 
progressisti, ha ricevuto Sergio Cofferati, segretario della 
Cgll, Raffaello Morose, della Clsl, e Ettore Musi, della UH. 
Con loro una larga rappresentanza dei progressisti, da 
Gianni Mattioli a Fabio Mussi. Sullo sciopero, Berlinguer 
sottolinea che «non è competenza de! gruppo progressista» 
dare giudizi. «Non slamo né favorevoli né contrari, la scelta 
dello sciopero è del sindacato*. Al gruppo, invece, spetta 
votare la manovra in Parlamento e su questo il capogruppo 
promette battaglia: «il nostro gruppo farà su questa 
questione una opposizione fermissima e molto severa e 
proporrà una diversa e ben strutturata riforma 
pensionistica». In parlamento saremo molto energici in 
questa battaglia». Per il IO ottobre, poi, I progressisti nei 
collegi in cui sono stati eletti promuoveranno delle 
manifestazioni a sostegno di una riforma seria e non 
tagliegglante del sistema previdenziale. Iniziative che, 
secondo Berlinguer, saranno più efficace rispetto a 
un'assemblea unica centrale caldeggiata invece da 
Rifondazione. Per la manovra, poi. Il gruppo presenterà «una 
proposta alternativa per tutta la finanziaria, riformando lo 
stato sociale ma non taglieggiando-. I sindacati, ha detto 
Cofferati, «hanno presentato la loro proposta sulla 
riorganizzazione sul sistema previdenziale e della sanità. Noi 
vogliamo la riforma mentre il governo vuole del tagli per II 
'95. Facciamo lo sciopero generale per costringere il 
governo a rivedere le sue Intenzioni. Immmaglno che anche il 
dibattito parlamentare possa portare a soluzioni diverse-. 

«In Parlamento lì fermeremo» 
Il Ppi pronto a votare contro, dubbi nella Lega 
«Si colpiscono le fasce più deboli e non si risana. E si spe
ra di prendere soldi da tre condoni». Le opposizioni affila
no le armi in vista della battaglia parlamentare sulla ma
novra. Per i progressisti il governo ha eluso anche le indi
cazioni di Scalfaro, il Ppi è molto freddo. Per Buttiglione 
inaccettabile spremere i pensionati, la Jervolino protetiz-
za voto negativo. E La Lega? Dal nord arrivano segnali di 
imbarazzo ma per ora Bossi sta col Cavaliere. 

BRUNO MISERENDINO 

• ROMA. Commenta Mussi: «Han
no fatto una manovra che si fonda 
su tre condoni e sui tagli alle pen
sioni. Non è rigorosa, non risana, 
checché ne dica Berlusconi, sorri
de ai ricchi e stanga le fasce più 
deboli». «Quindi - aggiunge - meri
ta una battaglia frontale». «Così si 
ritoma all'epoca dei governi Cra
xi», commenta Beniamino An
dreatta. E la Jervolino profetizza: «È 
meglio che Berlusconi non si fac
cia illusioni, non c'è assolutamente 
spazio per un voto a favore di que
sta finanziaria». Anche Buttiglione, 

infatti, appare deluso: «Non possia
mo accettare che si spremano i 
pensionati». Dunque, dopo la lun
ga notte di palazzo Chigi e la rottu
ra tra Berlusconi e i sindacati, le 
opposizioni affilano le armi. An
nunciano battaglia dura i progres
sisti, convinti che la manovra par
torita da Berlusconi si fonda solo 
su condoni e tagli alle fasce dei più 
deboli e non è in grado di risanare 
alcunché. Ma fanno intravedere 
crepe al loro interno anche le forze 
di maggioranza. Il punto debole è 
ancora una volta la Lega. È vero 

che Bossi, Maroni e i ministri eco
nomici leghisti difendono i tagli, 
ma dal nord arrivano segnali di 
dubbio, rintuzzati con un po' di im
barazzo. All'ora di pranzo il re
sponsabile della segreteria politica 
dulia Lega nord di Milano Galim
berti se la prende con Berlusconi: 
«Deve smettere di dire che non au
menta le tasse, quando le fa paga
re ai lavoratori che vanno in pen
sione e che rappresentano la cate
goria più debole». Anche il presi
dente della commissione lavoro 
della Camera, il leghista Sartori, 
esprime un timido dubbio: «La ma
novra sulle pensioni mi sembra 
molto pesante. Dini ha in mano 
l'accetta e c'è il pericolo che sba
gliando sfrondi anche i rami buo
ni». Passano due ore e il capogrup
po Petrini si presenta in sala stam
pa: «La Lega - precisa - non ha al
cuna intenzione di dissociarsi dalla 
manovra economica». In serata 
l'incauto Galimberti fa una marcia 
indietro e dice che a una lettura 
più accurata i tagli rientrano nella 

filosofia della Lega. Bossi in perso
na, poco prima, aveva dato l'avallo 
alla manovra. Ma quanto terrà la 
Lega se l'elettorato popolare del 
nord si renderà conto che le pro
messe di Berlusconi «alle mamme 
e alle zie d'Italia» sono state disat
tese e che proprio a loro va a to
gliere il Cavaliere? Ieri non erano 
pochi a profetizzare per la finan
ziaria un iter molto, molto difficile, 
tenendo conto anche del fatto che 
al Senato i numeri della maggio
ranza sono molto precari. Anche 
per questo Berlusconi ha già fatto 
capire che se si tenterà di stravol
gere la manovra, il governo è pron
to ad andare avanti a colpi di fidu
cia. 

«È II nuovo che arranca» 
Le preoccupazioni delle opposi

zioni si fondano su due o tre argo
menti cardine. Il primo è di ordine 
istituzionale: «11 capo dello stato -
ricorda il Mussi, vicecapogruppo 
dei progressisti alla Camera - ha 
più volte nchiamato il governo a 

non far pagare ai più deboli il co
sto del risanamento. Il meno che si 
possa dire è che il richiamo è stato 
disatteso. E se Berlusconi insistesse 
nel chiedere la delega sulle pen
sioni, noi faremmo barricate, ma il 
capo dello stato potrebbe anche 
non firmare». Sul piano sociale, di
ce ancora Mussi, guardiamo a cosa 
accade: «Un lavoratore con 35 anni 
di anzianità che ha 55 anni e sta 
per andare in pensione, ricevereb
be meno della metà dell'indennità 
che gli spetta fino al raggiungimen
to del 61esimo anno di età. Una 
miseria». Sul piano politico, con
clude Mussi, «c'è la dimostrazione 
di quanto valgono le promesse di 
Berlusconi. Aveva detto che avreb
be abbassato le tasse. Ora dice che 
non le aumenta, ma in realtà, ta
gliando 2500 miliardi per i Comu
ni, costringerà gli enti locali ad au
mentare l'ici. E il milione di occu
pati che fine hanno fatto?». «Tre 
quarti della manovra finanziaria -
commenta Cesare Salvi, capogrup
po dei progressisti al Senato - pog

gia su condoni, ossia sulla vendita 
delle indulgenze a evasori delle 
imposte e dei contributi e a specu
latori e deturpatori del territorio, 
sui tagli alle pensioni di oggi e sulla 
sanità. Questo' ha saputo produrre 
il nuovo che arranca. Non vedo ri
cetta più vecchia e fallimentare, 
Berlusconi ha vanificato due anni 
di sacrifici e di pace sociale». Com
menta Del Turco: «È una manovra 
che avrebbe potuto benissimo fare 
Cirino Pomicino». Crucianelli di Ri
fondazione comunista: «Non sono 
sorpreso, è una manovra durissi
ma, che ingenuamente si pensava 
di evitare. I mercati l'hanno impo
sta e Berlusconi ha dovuto lasciare 
a casa il peronismo. Chiediamo 
un'assemblea dei progressisti per 
affrontare al meglio una battaglia 
decisiva». 

Doccia fredda dal Ppi 
L'opposizione dei progressisti 

sarà pure stata messa nel conto da 
Berlusconi, ma quella annunciata 
dai popolari no. Equi arriva la doc
cia fredda. Inizia Beniamino An
dreatta: «si ritoma all'epoca dei go
verni Craxi quando per 4 anni ci si 
preoccupò di tenere ferma la pres
sione tributaria e si perdette l'occa
sione di un periodo prospero del
l'economia per chiudere la partita 
con il passato». Buttiglione esprime 
un giudizio articolato ma sostan
zialmente negativo: «Non possia
mo fare la riforma pensionistica 
partendo dalla premessa che biso

gna togliere lOmila miliardi ai pen
sionati qui ed ora. Va bene ridurre 
il coefficiente di valutazione per le 
pensioni, può andar bene il pena
lizzare chi vuole andare in pensio
ne prima, ma fare tutte e due le co
se significa spremere i pensionati e 
questo non possiamo accettarlo». 
Che atteggiamento terrà, visti que
sti giudizi, il Ppi su cui conta molto 
Berlusconi? La Jervolino, ex presi
dente del partito, è piuttosto netta. 
Fa capire che allo stato l'idea di un 
voto favorevole appare remota. E 
aggiunge: «Speriamo che non si ri
petano i giochetti che si venficaro-
no al tempo della fiducia. Comun
que decideranno i gruppi parla
mentari». 

Nel campo della maggioranza 
Forza Italia inizia un fuoco di sbar
ramento sui sindacati, rei di aver 
annunciato lo sciopero generale. I 
«falchi» non temono lo scontro so
ciale. Sono convinti che i sindacati 
ne usciranno con le ossa rotte e fa
ranno la fine di quelli inglesi dopo 
la cura Thatcher. Pilo, ieri, antici
pava se stesso e l'imminente son
daggio, dicendosi sicuro che l'opi
nione pubblica approverà la ma
novra di Berlusconi. Il rischio ten
sione sociale? Che sia molto alto 
con provvedimenti del genere lo 
sanno tutti. Anche se Maroni getta 
acqua sul fuoco e rassicura sull'or
dine pubblico che non corre alcun 
pericolo. «Anche mia madre, che è 
pensionata, potrebbe aderire allo 
sciopero. Anche se spero di no». 

Il segretario della Conferenza episcopale: «Occorre garantire le fasce più deboli, i pensionati» 

Tettamanzi: «Non rompete con i sindacati» 
11 segretario generale della Cei, mons. Dionigi Tettamanzi, 
invoca per la finanziaria appena varata un «criterio di 
equità sociale per garantire le fasce più deboli fra cui i 
pensionati» ed invita il governo a non chiudere il «dialogo 
con i sindacati». Per il direttore della Caritas nazionale, 
mons. Pasini, non sono accettabili i tagli fatti alle pensioni 
e alla sanità. 1 fatti - per mons.Nervo - confermano che il 
27 marzo aveva vinto «la società dei due terzi». 

ALCESTE SANTINI 

• ROMA. Il rigore per risanare economicamen
te il Paese è necessario, ma deve essere accom
pagnato ad un «criterio di equità sociale, soprat
tutto verso le fasce più deboli o più bisognose 
della popolazione come i pensionati». Lo ha af
fermato ieri il segretario generale della Cei. 
mons. Dionigi Tettamanzi, al quale è stato chie
sto un giudizio a caldo sulle decisioni del gover
no mentre partecipava ad un convegno pro
mosso dal Centro per lo spettacolo, i 

«Penso - ha detto - che nessun vescovo abbia 
avuto, ancora, la possibilità di leggere il testo 
completo della finanziaria». Ma «posso dire - ha 
aggiunto - che ai vescovi interessano i criteri 
fondamentali che devono informare una legge 
come la finanziaria e sono riassumibili nel crite
rio di equità». E, per precisare questo concetto, 
ha affermato: «Lo ribadisco: una equità che si
gnifica una specifica attenzione alle fasce più 
deboli del Paese ed i pensionati nentrano, in 
pieno, in questa categoria». Sollecitato a com
mentare la rottura del dialogo tra governo e sin

dacati con la prospet
tiva di uno sciopero 
generale e le tensioni 
sociali che ne posso
no conseguire, il se
gretario generale della Mons.Tettamanzi 
Cei ha rivolto «un ap
pello al dialogo tra le 
parti» affermando: «Dobbiamo tutti cooperare 
se vogliamo bene al Paese, nella chiarezza e nel 
dialogo. Quindi invito a dialogare». 

Entrando nei particolari della scottante mate
ria investita dalla finanziaria, come le pensioni 
e la sanità, il direttore della Catitas nazionale, 
mons. Giuseppe Pasini, si è dichiarato d'accor
do per eliminare e ridurre «sprechi e privilegi» e 
per separare previdenza ed assistenza, ma ha 
invocato «criteri di equità e di gradualità» nel 
realizzare la riforma delle pensioni ed il riordino 
della sanità. Riferendosi alle pensioni, mons. 
Pasini ha rilevato che «ci sono già situazioni al li
mite della sopravvivenza» per cui «ritardare per 

queste il pagamento delle pensioni 
d'annata o sospendere il paga
mento della contingenza, equivale 
a gettare queste persone e queste 
famiglie nella miseria». Quanto alle 
spese sanitarie, le fam igl le con red-
dito basso - ha rilevato • sono «al li
vello di insopportabilità» per cui 
«accrescere ulteriormente il peso 
di spesa nel campo sanitario equi
vale a costringere la gente a farsi ri
coverare o a non curarsi affatto». In 
tutti e due i casi lo Stato finirebbe 
per pagare di più. Quanto all'elimi
nazione del ticket per coloro che 
superano i 65 anni (prima era di 
60), mons. Pasini osserva che «l'e
liminazione del ticket non deve se
guire il criterio dell'età, ma il crite-
no del reddito perché non succeda 
che Agnelli, avendo superalo i 65 
anni, sia esonerato dal ticket men

tre un poveraccio che ne ha 64 debba pagarlo». 
Il direttore della Caritas, inoltre, chiede di quan
tificare il costo dell'assistenza, fissando un fon
do nazionale con cui coprire queste spese. Ha 
richiamato l'attenzione sul rischio che tutto ven
ga demandato agli enti locali che, non avendo i 
mezzi, finirebbero per abbandonare a se stesse 
le persone anziane, particolarmente bisognose, 
i minori, gli handicappati. Insomma, secondo 
mons. Pasini, lo Stato sociale va riformato ma 
non smobilitato come sembra stia accadendo 
sotto gli occhi di tutti. Basti dire - ha osservato -

A. Palma/EHige 

che nella proposta di finanziaria «non figura 
nessun accenno al sostegno della politica fami
liare, né una rivalutazione degli assegni familia
ri o. comunque, un sostegno alle famiglie». 

Un duro attacco alla politica sociale del go
verno ò stato rivolto ien dal presidente della 
Fondazione Zancan, mons. Giovanni Nervo, il 
quale, dopo aver ricordato che all'indomani del 
27 marzo dichiarò che aveva vinto «la società 
dei due terzi ed avevano perduto le politiche so
ciali», ha affermato che i «recenti fatti ci autoriz
zano a dire che ci siamo». Stando ai primi dati 
di cui sì ò venuti a conoscenza - ha osservato -ri
sulta chiaramente che, con i tagli che si voglio
no apportare alle pensioni, si ricava che «chi ha 
una pensione alta dovrà rinunciare a qualche 
spesa superflua - non sarebbe neanche male - : 
ma chi ha una pensione bassa, non avrà a suffi
cienza per vivere, lui e la sua famiglia». Ed ha 
posto con forza il problema della «pari dignità 
sociale dei cittadini» ricordando che l'art. 3 del
la Costituzione stabilisce che -è compito della 
Repubblica di rimuovere gli ostacoli che impe
discono di fatto l'eguaglianza». Un governo che 
nspetti questo dettato costituzionale ha l'obbli
go di «garantire, anzitutto, le fasce più deboli 
che, invece, vengono penalizzate». È, perciò, 
comprensibile che i sindacati siano orientati a 
proclamare lo sciopero generale. Ecco perché 
mons. Nervo si augura che il governo ci ripensi, 
anche se non ci credo. 

Processo a «Avvenimenti» 

Berlusconi s'offende 
per la biografia 
e Previti denuncia 
• ROMA. Berlusconi contro «Avvenimenti». Ed il colosso 
Presidente del Consiglio s'è aggiudicato un primo round nel
la battaglia che ha ingaggiato contro il settimanale dell'«altra 
Italia». Pochi giorni fa, la Procura della Repubblica di Roma 
ha firmato due rinvìi a giudizio per altrettanti giornalisti. Per il 
direttore della testata, Claudio Fracassi e per un inviato spe
ciale: Michele Gambino. «Inquisiti» per un libro che hanno 
scritto assieme, uscito nel febbraio scorso, allegato ad Avve
nimenti: «Berlusconi, una biografia non autorizzata». Una ri
costruzione meticolosa di come il Presidente del Consiglio 
abbia avviato la sua attività imprenditoriale, chi lo abbia fi
nanziato, su chi ha potuto contare e via dicendo. Tutto basa
to su documenti, prove, ecc. Ma la denuncia - partita dallo 
studio legale Previti, due giorni dopo il voto di fiducia alle Ca
mere - non riguarda affatto la ricostruzione di questi fatti. 
Berlusconi, invece, s'è sentito offeso da alcuni giudizi espres
si da Fracassi e Gambino. Giudizi del tipo: «monopolista», 
lobbysta. fino all'accusa d'essere un po' ignorante. Che i due 
giornalisti gli hanno rivolto commentando, nel libro, la fa
mosa conferenza alla sala della stampa estera a Roma, nella 
quale l'allora candidato premier apostrofò un giornalista 
con la frase: «Ed io la disdico...». 

Insomma: i due auton del libro sono convinti che la de
nuncia e l'avviso di garanzia riguardano veri e propri reati di 
opinione. L'hanno detto ieri in una conferenza stampa. Do
ve il direttore di Avvenimenti ha spiegato che la battaglia in
trapresa dal potente Presidente non è tanto contro il settima
nale, quanto contro l'intera categoria dei giornalisti. Nel miri
no, insomma c'è la libertà di stampa, d'opinione. Ed allora? 
Presenti numerosi parlamentari, esponenti delle forze sociali 
(Rasimelli, dell'Arci) studiosi e giornalisti (c'era anche, ed 
ha portato la sua solidarietà, Vittorio Roidi). l'incontro s'è 
concluso con una proposta solo apparentemente provoca
toria. L'ha (atta Giuseppe Giulietti: «1 due sono inquisiti per 
reati di opinione. Ed allora, visto che quei giudizi li hanno 
espressi tanti altri colleghi, come molti di noi, propongo di 
autodenunciarci. Tutti». 


